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AL LETTORE 



©otte aìaio Una coatti manti a tauÒCVek c 
tvau tagliola, eS è o,iieffa Si Dot (unti a occaiicw 
ile Di uojje (piatoti Si uomini ì fluii ti. CQico fau- 
Stuoli, petcfiè ticotSate SÌ continuo if nome Si co- 
foto cfte giocarono affa utiiaiiitòj con (e "Italie t. 
te falicfie ì catità. (Dica vantatala, pticfiè non 
aofo Sette afieiio li tiaa^om" Safte fetteis niieSDott 
«euetatWute aconoaciuti, ma «effa jauiigfiatilà 
Setta coEiiapouSeitiua; affotefie f'uouio ai cteDe 3» 
tiitiaitete a|allo naacoio affa etilica leoela, più 
Hi fcggeti (cucia ttuSate fìfieto if peiuieto, t fa 
janiia è uetaiitiute ingenua accoltilo if citate. 

fettete cfte <|Uv ai iitaiioauo affé atautue 
aotto Si tati uomini efie udii aoteGCeto fiuogtto Si 
ttatUiie, utiftaSiuieno mi piacque ao,«,iuo,«cte poefte 
patofe, ptù efie aftto, ctouoÉéjiefie. 

I^Ci auloqtap joito coniMuati in quella 
E Gelee a So tini nate Si 2&aaaauo, 



BERNARDO TAN1ICCI 



Al Professore Leopoldo Maria Caldani. 



MUc dilìgenti esperienze dirette a con- 
fermare la insensibilità dei tendini, del peri- 
cranio, e dura madre, e altre partì degli ani- 
mali già proposta dal Sig. Haller mi sono state 
date da mio cognato d' ordine di V. S. Illu- 
striss., e hanno prodotto in me una stima som- 
ma alla dì lei dottrina e diligenza, e un vi- 
vissimo sentimento di gratitudine e di ricono- 
scimento. Cresce ora e la mia obbligazione, e la 
mia confusione ancora vedendomi tanto ono- 
rato quanto è l' esser per opera dì V. S. II- 
lustriss. unicamente stalo aggregato a cotcsta 
Accademia delle Scienze, la quale fa tanto 
splendore all' Italia. Se la stima infinita eh' io 
ho sempre avuta di essa pel suo vero e soli- 
do valore fosse stato qualche merito, questo c- 
ra il solo, ehe io avessi potuto giustamente 
pretendere. Ha tal rispetto era, ed è in me e 
in ognuno necessità ilei vero, i* merito della 

(l( Il Tauucci nulo a Klia in To.scona nel IfiOR c moria 
a Napoli tini 1783 fu Ministro di Carlo III, e .uccellalo Bran- 
dissimo dai letterali a degli irliitl. 




stessa Accademia, non mio. Con chiudo, che 
ni un altro pregio, che quello dell' amichevole 
animo di V. S. Illustrisi, è stato 1' antore di 
questo mio grandissimo onore. EVc conserverò 
eterna la memoria, e dovrò tutto per soddis- 
fare allo stimolo della mia conosciuta obbli- 
gazione, la quale riceve molto risalto dalla 
compagnia. Mi pare, che la celebre Poetessa 
della Golombiade, e quei valenti uomini, che 
furono aggregati contemporaneamente dieno 
al mio nome un grande ornamenta; e sempre 
più forte è la sensibilità di questo mio deco- 
roso avvenimento. 

Scrivo al Sig. Zanotti V inclusa per at- 
tcstare a lui, e all'Accademia il mio divoto, 
c obbligato animo, e il ben dovuto riconosci- 
mento, e lo prego ad offerire all' Accademia 
tutto il mio possibile ìn ringraziamento. Re- 
sto intanto colla più sincera venerazione 
Portici 3 Luglio 47S7. 



GIAAIBAT1STA VICO (2) 



Al Reverendo Padre IT. IV. 



Per accertare vostra Paternità Reve- 
rendissima, quanto mi sia dilettato de' vostri 
Elogi, ho voluto seco gareggiare in qualche 
furinola: perchè ì disegni sono sì belli, che 
non si possono migliorare. Sarà sua gentilez- 
za se vorrà di alcuna di quelle variate ser- 
virsi: e mia sarà la gloria di avervi solamen- 
te ubidito: e con tutto 1' ossequio rassegnomi. 



lì) Chi non M chi lii 0, 11. Pico mluin Napoli uri IMI 
0 morlo noi 1714? 
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ALESSANDRO ZORZI (5) 

A Leopoldo Maria Caldani. 



.Cigli e ornai tempo che non più per mez- 
zo d' altrui ma direttamente io me il esimo ri- 
nnovi a V. S. Ulustriss. l' invito di concorrere 
alla nuova Enciclopedia Italiana. Questo non 
è più al presente nn progetto lontano C che 
possa credersi nulla più eie un'ardita imma- 
ginazione o un buon desiderio. Due Augusti 
Prìncipi il Granduca di Toseana e l'Arcidu- 
ca Governator di Sfilano desiderano e deside- 
rano efficacemente di vederlo adempito c prc- 
sl.ino all' opera il lor favore c il lor nome. 
Gli autori che hanno impegnata meco, c per 
mezzo mio alle LL. AA. RR. che ne conser- 
vano il Citaiogo, la lor parola, son de' più 

[3) L'Abbile Alomandro Zani mio in Venezia nel 1747, 

(I e mrlttl. Li Enciclopedia di cui li fi parola nella lederà 
preiouto fa di lui immaginata per correggere oro crederà il 
in ori la ilo, la Enciclopedia francese, ed aggiungendo irnanlo 
trotino opportuno si onore dell'Italia. E fu danno che un 
libro opera principalmente di lale, cui come il Zorli, la na- 
tura arerà donata ogni bella qualità dello Iplrlto, non abbia 
potuto enere fatto, per la debolo «a Lulo doli' autore che lini 
troppo pretto, o aia riinaitD al solo Prodromo. 
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illustri uomini dell'Italia c in numero sufficien- 
ti- da poter in non molti unni condur l'ope- 
ra a fine. Io san convenuto a linone condizio- 
ni con cotestn stamperia del Seminario, la qua- 
le è pronta ad incaricarsi della stampa: ai in 
nitro aspetto a sottoscrivere la scrittura del 
contratto, che la permissione de' due Beali 
Fratelli. Gli utili della stampa, che si fa a mie 
spese, ma a vantaggio comun degli autori, sa- 
ranno tra essi giustamente distribuiti: sicché 
non manca nemmeno l' eccitamento d' una ra- 
gionevole ricompensa. Finalmente sia già per 
uscire un Prodromo o un Saggio dell'opera 
dedicato a' due Reali Protettori di essa. Ecco 
le cose di cui io mi son creduto in obbligo 
di avvertirla. S' Ella può c vuole favorirci ad- 
dossandosi qualche parte della Anatomia o 
della Fisiologia, come in principio Ella ci a- 
vea latto sperare, io la prego n farmene quan- 
to prima avvisato, sicché io possa di nuovo 
inserir nel Catalogo che dee stamparsi col sag- 
gio il chiaro suo nome. Anzi s'Ella avesse da 
parte qualche bella scoperta e meditasse di 
pubblicarla, il Saggio che più altre ne con- 
tiene di nitri autori ed in altre facoltà po- 
trebbe essere opportuno all' inlento. Bastereb- 
be ridurla alla forma d' articolo di Dizionario 



e metterla all' ordine dentro un mese. Eecofe 
adunque le due grazie di cui la prego. Quc- 
ala min preghiera, nello stato massimamente 
in cui ora trovasi l' opera, le sarà un contras- 
segno dell'altissima stima che io nutro per 
lei e con cui ho l' onore di protestarmi 
Ferrara 13 Aprile 1777. 

APPIANO BUONAFEDE (4) 

Al Dott. Girolamo Zocca. 

£)ono andato girando jer questi contor- 
ni, visitando e mangiando, clic pare una vita 
allegra, e pure non è. Prendiamola però co- 
me viene, e ondiam passando Gennaro, dopo 
il quale andremo a Roma, vi staremo un me- 
se, e intorno alla metà di Marzo saremo costi 
ad abbracciare il nostro caro Dottore insie- 
me con le incomparabili contesse, ma dico- 
no di Ari lo pillo Croni alia no, nulo i Ferrari nel f 716, o mor- 
to lo Borni nel 1793, fa noma di molla insegno, mi ichcr- 
nitore acerbo. Le ino battaglia col Bareni tono conoscile 
anche troppo. Li «uà Slorii d'ogni Flloaoua è libro buon» 
anche «desio, quantunque liete "torie si abbiano di quella 
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no clic «fucato Iloti è ledilo, e tì cOnlentcrrf* 
mo «li riverirle e onorarle quanto mai sì può. 
Mille riverenze ancora a Monsignor Botinoli, 
che avrò sommo piacere di riverire e servire. 
Vado numerando le giornate che ini riman- 
gono, e mi sembrano troppe, ma pur passe- 
ranno, e rivedremo i buoni amici. Comanda- 
temi e vi abbraccio con tutto il solilo caore. 
Napoli 9 Gcnnajo Ì778. 

ISIDORO BIANCHI (3) 

Al Propano Dott. Mano Lastri 

Viene costà 11 P. Miglio!! della Con- 
gregazione dell'oratorio, mio Concittadino, ed 
amico. Io approfitto di quest'incontro per man' 
(lare a V. S. Illustri ss. ilue mici Opuscoli, 
che ho di fresco dati alla luce, pregandola n 
voler fare ili modo che siano annunziati su 
coleste Novelle Letterarie, delle quali parti- 
colarmente e tanfo benemerito il povero Ah' 
baie Amaditzzi. Io la prego a scorrere il «li 

(E) Iildoro manchi nacque In Cremi»» nei f 731 ria «inte- 
ra genie. Fu d'ingegno aculo e fecondo. I,e mrdilasioni Filmo 
fckt, eil i alarmi tramena.' di meritarono slinlime nle Cara* 
«■d onori. Viiie sempre nella mediocrità in fallo ili stere< 
perdi line Inngampnle. Mnrl in Palria nel IMO». 
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lui Elogio per vedere puuto s' io Lo colpito 
nel dipingere il suo spirito, c nel rendergli 
qiielln giustizia, che si meritavo. A me poi pa- 
re di non aver om messa alcuna cosa, ebe po- 
tesse contribuire alla di lui gloria- Se di que* 
st' Elogio si parlasse particolarmente su cote- 
sti Fogli, gradirei molto ebe mi si spedisse 
per la Posta quel foglio, su cui l' Elogio stes- 
so sarà annunziato. E giacche il P. Migliali 
è affatto nuovo in Firenze, cos'i mi prendo la 
libertà dì pregare V. S. Illustrisi a volerlo 
appoggiare ad un qualche di Lei amico per 
indicargli le cose più singolari, che meritano 
di essere osservate. E coi più vivi sentimenti 
del mio rispetto e venerazione ho il piacere, 
e l' onore di raffermarmi, ec. 

Cremona 1S Settembre Ì794. 
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GIUSEPPE COMPAGNONI (ti) 
A Domenico Crivelli. 

figli è assai probabile, ch'Ella abbia e- 
scrcitato V indulgenza sua verso di me, ve- 
dendomi da si lungo tempo pnre io silenzio 
con Lei dopo la lunga, amichevole e bella let- 
tera sua, la quale non posso dire da quan- 
ti mesi scritta, non portando data, ma che 
certamente è stata scritta da parecchi. Io di 
tale indulgenza sinceramente la ringrazio: ma 
quanto apprezzo benignità che mi si usi, al- 
trettanto dorrebbemi, se meritato avessi acer- 
bo pcnsierc. Ho tardato a rispondere unica- 
mente perchè dovendo cadere verso i tempi 
che correvano allora, la venuta qua della vo- 
stra Giulietta con cui dolcemente ho tante 
volte ragionato per tre anni in Adro dell' ot- 
timo suo e mio Crivelli, voleva che a lei fos- 
se recata la mio risposta. Comparve poi essa 

fB) Giuseppe Compagnoni naenne in Luro, da fMnlRlia «- 
Rial», ael 1754. mori a Milano nel 1833. Bel indegno, sbllia- 
lo qui o II dalli fortuna non si scosse mai. e traila sempre 
alle Itlleto che furooo suo presidio o decoro. Scristo con <li- 
ìinioUura, ma con Tenta, locete gli procurò non pochi ne- 
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in Milano due mesi più tardi di quello elio 
si fosse da prima stabilito, c qui per altri due 
mesi incirca si è trattenuta, ed or posso dir 
con la mosca; ho fatto tanto che ho condot- 
to i passeggeri al bosco. 

Era necessario questo proloquio perchè lo 
storia della graziosa lettera di Lei, e della 
risposta mia fosse chiarita convenevolmente; 
clic non possiamo noi sapere quanto al tri meo* 
ti dovrebbono affaticare gli eruditi uomini, i 
quali fioriranno in miglior secolo, dovendo 
spiegare quel mio lungo silenzio, e quella tan- 
ta indulgenza di Lei. 

Venendo poi ora alle umane miserie, del. 
le quali con bella sapienza in quella lettera 
Ella ragionava, dico a foggia di Comentatoro 
modesto ( che niun altro ufficio a me couvic- 
ne ) come non tanto mi fa meraviglia cho 
quegli oziosi nomini i quali Cacciari la noja 
eolla lettura, o collo studio, trascurino di eru- 
dirsi agli antichi fonti della storia Ecclesia» li- 
na per vedere e su che pietra sia veramente il 
grande edifizio piantato, e su quale altra sìa 
stato trapiantalo di poi; quanto che di tale di- 
ligenza non si occupino quelli, che il dovreb- 
itero pel loro stalo medesimo: costoro, che so- 
do anche pochi, contentandosi di ripetere; nò 
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curando punto di dubitare se quello che ri- 
petono, sussista veramente: cosi Facendosi quel- 
la falsa coscienza che vaga di tenebre in te- 
nebre, e che inabbissa da tanti secoli le ge- 
nerazioni nei profondi vortici dell' errore, su- 
perbo imperante del culto mondo. 

Ma è più comoda cosa ripetere che veri- 
ficare, e il pensare, e riflettere non è mestier 
che di pochi; c per questa ragione ne' casi, 
a cui Ella alludeva, le faccende vanno come 
vanno; e generalmente pochissimi traggon frut- 
to da ogni genere di storia, la quale pochi 
avvertono che occupar dee più clic l' imma- 
ginazione di chi legge, il giudizio. Essendo 
io termo in questa massima, ho cercato di 
farla sentire quanto più ho potuto; e se El- 
la butta gli occhi sulle note apposte da me 
al Diodoro, troverà in molti luoghi aver det- 
to il bisogno. Ma io rassomiglio i lettori a- 
dulU al tamburo, che danno hens: la voce 
hattuti, ma che taccionsi assolutamente se si 
cessa di batterli. Non v' è speranza di frutto 
che Coi giovanetti, che taluno abbia in cura; 
i quali di natura loro sono docili, e possono 
prendere la piega che vuoisi dar loro. Essi 
per poco che amino d' apprendere, seguiran- 
no tanto più i cenni dell' istitutore, quanto 
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ehe non potranno non aver piacere in com- 
prendere il bel secreto che sta in pochi tratti 
tlcllo storico, sui quali la moltitudine passa 
eolia indifferenza con eni passiamo noi sulle 
sorgenti d' acqua che sono entro il terreno 
che calchiamo camminando. Pie posso, caris- 
simo Sig. Crivelli, dissimularle il piacere sen- 
tito al dirmi come Ella fa legare la storia 
d' America a qualche suo alunno. Impercioc- 
ché per essa appunto ho io cercalo di spar- 
gere qua c là certi tratti, che debbono gui- 
dare gl'ingegni oltre le mie parole: ai quali 
termini se fia che arrivino, avranno accolli 
principi! di ragionamento sovversivi di una 
grande quantità di errori consecrati da secoli 
e secoli, e ehe corrono Irionfanti fra la tur- 
ba massima degl' impostori. La storia ò" A- 
■nerica, secondo mi è paruto di vedere, è la 
più istruttiva di tutte le altre, perchè ci mo- 
«Ira estesamente l'uomo dal suo primo stato 
di naturai rozzezza sino al grado piii alto 
della civiltà, e et rappresenta sinceramente e 
le forze, e 1' uso, e l' abuso delle medesimo 
per ogni rispetto; «è tanta universalità con- 
tengono le altre. E quella parte ti' essa sto- 
ria, che risguarda le nazioni selvagge, di tren- 
Uisettc delle quali bo voluto parlare anche con 
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pericolo di comparire ripetitore, e partila a 
me singolarmente gravissima per le conside- 
razioni molte, alle quali chiama il leggitore. 

Io avrei amato che alcun uomo, che si 
fosse data la pena di leggerla, avesse preso 
a farne un esame tranquillo: perciocché non 
dissimulando i difetti, clic come lavoro d' uo- 
mo obbligato a tirarla giù di mese in mese 
per servigio del torchio, essa ha, farebbe a- 
gcvolmente sentire anche le particolarità, clic 
sopra il generale delle altre storie essa con- 
tiene; appunto perchè tocca V ingegno sopra 
punti di grande importanza; c procede senza 
esagerazione, e senza . con ci la mento; tenendo 
qnel tranquillo e costante tuono, clic c pro- 
prio di chi e sicuro di ciò che dice. 

Ho parlato un poco pììi a lungo di quel- 
lo che per avventura la modestia permettes- 
se allo scrittore, ma Ella, Sig. Crivelli, ine 
ne ha dato 1' eccitamento; nè (ac il mente po- 
trei trovare altri con cui dì queste cose par- 
lare, come posso parlarne con essolei, di que- 
ste materie ampiamente istruita. Si, che con 
piacer massimo l' avrei veduta chiamata ad 
una cattedra di storia, certissimo, che del 
gniH numero, Ella sarebbe stato 1' uno. 

Io le rendo, intanto, siuecrissiiue grazio 



di quella sua lunga, amichevole, c bella 1 t-t— 
Ut :i, e desidero clie alcun' altra me ne rega- 
li, fosse una volta per anno, dandole la mia 
parola d'onore di ajutarmi per tirare innan- 
zi la vita onde averne parecchie. Intanto l'ali- 
braccio cordialmente ecc. 

Milano H Maggio- Ì025. 

PASQUALE GALLUPPI (7). 

A S. E. Moni. Carlo Emanuele MuxSMrolll. 

Renilo a V, E. Reverendissima i miei 
più distinti ringraziamenti per avermi voluto 

(J) Pasquale Galoppi Filosofo lodiliiiino insino alla mor- 
ie arrenata in ituesl'inno, adeuo e morsicalo ila moti! nel- 
le ine opere. Quaoliinquc non manchino buone ragioni per 
condinnirlo in qualche parie, uullnllincno il suo nome re- 
■ieri caro all' lislia . — In quelle lenere eccennaallo memo- 
rie della ma Illa, e fona cka Inlli non conoicendo il progni- 

lluizarelli ebbe in animo di dir fuori li Biografia degli Ita- 
liani eniuneinli pei opere, e lirenli. Mollo raccolse atendo- 
pli presali ili man di re li le memorie, le quali ai deretano cre- 
dere culle, almeno per le dile, ma mollo per ancora gli ri- 
manere da carco jliere, onde l'operi rinicitse leeondn Usuo 
diriiimenlo. per la quii rosi disperando di pioniere \\ dorè 
irera determinilo, lucici di occuparsene più olire, e Tu dan- 
no. Egli pctò fu Cd è tempre concie, verso cui tic nbbia bi- 
sogno, dei toileriali da se raccolti. 
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comprendere ncllu Biografia, et' Ella Ila de- 
tcrminato di (Iure alla luce- £ nondimeno co- 
sa dispiacevole il dover parlare di se stes- 
so: sebbene io mi sia limitato alla semplice 
narrazione della mia vita letteraria, cbi sa se 
1' amor proprio non mi abbia forse suggerito 
gualche cosa contraria al dovere della mode- 
stia? Io ho esposto il plano dell' opera del mio 
taggio filosofico, poiché è possibile ebe tale e- 
sposizione sia richiesta dal metodo eh' Ella 
tiene nella sua Biografia. 

Ho serbato il silenzio sul merito dell' o- 
pera, poiché non è. della mia competenza il 
giudicarlo. 

Tropea iG Dicembre iGSit. 
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GIUSEPPE LU0S1 (8). 



Ad Antonio Meneghetli. 



fraudavi a laudalo viro, maxima lam 
al. Al mio ritorno in Milano, dal quale fui 
jier lurido tempo assetile, mi venne recapita- 
ta la gentilissima di Lei lettera unitamente 
ai cenni biografici sul di Lei concittadino il 
fu Barone Trevisan. 

(HI Giuseppi) Lami nato alla Mirandola nel f755, mo- 
Klrì> imi glorine aouiuii talenti legali. Nella Inranlone Fnn- 
ceje fu mcmljro del Comitato di Gororno degli alali Estensi. 
Dopo li paco di Campo Formio fu dello minili™ di Giu- 
illila. Profugo a Ciimlicrl il esercii" le funzioni di Presidente 
del Direllorio in tulio quel circolo. Dopo li paco di Lnnnillc, 
nel congresso di Lione, fu nominalo a membro della eonsulla 
di Sialo. Seguila in Milano la in coro natio ne in Ite d' Italia di 
Napoleone, quosli l'aliò al graie innari™ di GrmOlBdlct MI- 

terno fu confermalo nello suo luniioni perchè conosciuta la 
sua dottrina ed inlegrit». Con la aliai* sistematone ebbe ripo- 
so. Mori in Milano il primo di d'oliare nel 1810. 

Girolamo Trciisan di cui e Tallo memiono nella lellera 
presento nacque a Padota nel 1705. Nel IHOft fu eletto II. 
Proeuralnrn cenerate presto l'Appello in Veneiii, ed alcnni 
anni dopo ebLc il [itola di Barone del Beino d'Italia. Torna- 
le nel IB1I, queste Proiincio all'Augura Caia d'Aulirla, 

T,: /i..n, Vi, ,■-1,1. ■ni- ,1,'llu sl.'-io Appello. Ila fiacco d>l- 

r.l Mlmm. I. ,[.,„■(,■. Man uri ih-i'i. - Il Trciisan fu uomo 
di sommi lalenli. di eloquenti maraiigllosi anche ekleropo- 
ranca, autore di più epere applaudile. 
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La di lui morte Tu a me come a tut- 
ti i buoni tanto dolorosa, quanto la vita e- 
ra stata lodevole per opero d' ingegno, per 
bontà di cuore, per integrità di costumi, 
qualità, ch'io più d'ogn' altro potei conoscere 
ed apprezzare nel Trevisan per il non breve 
corso di tempo nel quale sostenne egli con 
piena mia soddisfazione una delle più impor- 
tanti magistrature dell' ordine Giudiziario, cui 
io presiedevo. 

Tessendo 1' Elogio del Trcvisan Ella ha 
soddisfatto, Sig. Professore Pregiatissimo, al 
debito sacro clic hanno i superstiti di onora- 
re la memoria dei trapassati, eccitando i po- 
steri ad emularli. 

Prego il Sig. Professore a voler accoglie- 
re ed i miei ringraziamenti, e le espressioni 
delia mia verace distinta stima. 

Milano 7 betemhre: ( seni,' anno. ) 



